
  
    Table of Contents
  


  
    Presentazione
  


  
    Premessa
  


  
    Capitolo I
  


  
    Capitolo II
  


  
    
  Capitolo III


  
    
  Capitolo IV


  
    
  Capitolo V


  
    
  Capitolo VI


  
    
  Le mie scoperte


  
    
  L’Autore


  
    
  DigiLibris


  [image: Cop2_15214_Orso.jpg]


  
    RINGRAZIAMENTI


    Ringrazio sentitamente Pierangelo Rota: il suo contributo letterario ha permesso lo sviluppo di questo libro mediante l’accrescimento della comprensibilità di quell’aspetto mistico-filosofico da me ispirato; le sueambientazioni dell’epoca medievale, hanno inoltre aiutato l’opera ad acquisire la “forma” attuale.


    Come dirà Merlino: “nella forma delle cose risiede il manifestarsi di ciò che non vediamo ma che è dietro di noi per... indicarci la strada da seguire” .


    Ringrazio mia figlia Virginia Ursi, che, da studiosa del ciclo arturiano, con la sua profonda conoscenza della storia originale ha saputo saggiamente unire ciò che già era stato scritto, alle nuove rivelazioni contenute in questo libro: “buon sangue non mente!”


    Ringrazio particolarmente Maria Enrica Magnani Bosio, Responsabile del Dipartimento di Storia del Circolo Reale Carlo Alberto di Milano. Con passione e capacità, ha reso credibile le vicende qui narrate e gettato il seme della speranza. Insieme attendiamo la crescita, insieme speriamo in un mondo migliore. Il nuovo giorno sta per nascere.


    © UMBERTO SOLETTI EDITORE


    Località Sigola, 41 - 12040 Baldissero d’Alba (CN)


    Tel. 0172 40097 – fax 0172 410140


    www.umbertosolettieditore.com


    info@umbertosolettieditore.com


    

  


  
    Davide Ursi


    La linea dell’orso


    A cura di Maria Enrica Magnani Bosio


    


    

  


  
    


    Dedicato a mio padre,


    ai miei figli,


    ai miei nipoti,


    nelle cui vene scorre il mio stesso sangue.


    Tutti fanno parte dell’anima di questo libro.


    

  


  
    Presentazione


    Quando ho incontrato l’Autore, ho capito di avere di fronte una persona che aveva percorso una lunga e tortuosa strada su questo nostro pianeta, con alti e bassi, vittorie e sconfitte, salite e discese, in un rincorrersi di mutamenti interiori e di piccoli passi verso il proprio riconoscimento. Un uomo eclettico, sensibile, che non si è mai fatto piegare dalle numerose prove della vita, ma che si è sempre rialzato, sostenuto dalla fiducia e dalla certezza di ciò che sentiva di essere e di dove stava andando. Un uomo che ha percorso la strada del suo destino attraverso scelte importanti e che ha trovato nella Fede la forza di essere umano.


    Un uomo che non ha mai ricercato né approvazione né consenso, ma che ha sempre vissuto credendo nell’Amore, in quell’amore universale capace di guarire qualunque male. Un uomo che non si è curato né di chi non gli ha creduto né di chi lo ha deriso poiché la coscienza di essere se stesso lo ha portato a seguire la Forza Incontrastabile del suo io più nascosto verso la luce della conoscenza. Molte volte è rimasto solo e molte volte è stato ripagato dall’amore e dalla comprensione del prossimo.


    Poi la sua vita è cambiata dopo l’incontro con Arthur.


    “Ognuno deve percorrere la propria strada e non so per quale motivo, in quel momento, ero certo che stavo per iniziare un cammino che mi avrebbe portato esattamente dove avevo sempre voluto andare, così come sapevo che non sarebbe stato certo un percorso indolore. Chiusi gli occhi per un attimo, respirai profondamente e, con una calma che non sapevo di avere, mi accinsi ad ascoltare.”


    


    Capita ogni tanto di riconoscere quel momento, quell’attimo che cambierà per sempre l’esistenza.


    Sei lì, in un attimo che pare essere infinito. Guardi indietro e sai che non sarai più quello di prima. Sai che si è aperta una porta che cambierà per sempre il tuo orizzonte.


    Non sarà cambiato il paesaggio, ma solo il tuo modo di guardare il mondo e di comprenderlo.


    La chiave di quella porta era da sempre appesa alla tua cintura, ma la tua attenzione, rivolta ad altro non l’aveva nemmeno intravista: giaceva lì, dimenticata dal momento della tua nascita.


    A Davide Ursi succede questo. Ed è irreversibile.


    


    Enrica Magnani Bosio


    In Palazzolo, dalla Mormorosa, 8 novembre 2010


    


    

  


  
    Premessa


    Una sera, in una trasmissione televisiva che trattava di enigmi storici, sentii parlare per la prima volta di Rennes le Château, piccolo paese nel sud-ovest della Francia, a circa 50 Km da Carcassonne, balzato all’attenzione della cronaca mediatica per una serie di strani avvenimenti. Gli interrogativi più inquietanti erano sorti nel giugno del 1885, quando, nel piccolo paesino giunse un nuovo parroco, Berengere Francois Saunière, nativo della zona, trentatreenne di bell’aspetto, colto ed intelligente, destinato, pare, ad una brillante carriera ecclesiastica, troncatasi all’improvviso per ragioni oscure.


    Ben accolto dalla popolazione, che prese subito ad apprezzarlo, scelse come domestica una giovane diciottenne, Marie Denarnau, che divenne sua compagna e confidente per tutta la vita.


    Sette anni dopo il suo arrivo, Sauniere, con un prestito concessogli dal comune, iniziò la ristrutturazione della chiesa, che versava in un grave stato di degrado.


    Nell’edificio, risalente al tempo dei Visigoti, quando il paese era un grosso centro con più di trentamila abitanti, chiamato Redae, erano state celebrate nel 671, le nozze fra il re merovingio Dagoberto e Giselle de Razes, matrimonio che aveva saldato l’unione tra le due stirpi.


    Sauniere, iniziati i lavori, rimosse l’antico altare e l’adiacente balaustra dove rinvenne, in contenitori di legno sigillati a cera, due antiche pergamene che riportavano alcuni brani del Vangelo in latino. Ad un più attento esame il prelato scoprì che, alcune lettere di formato diverso, confuse con le altre e lette in un ordine particolare, fornivano strane frasi, quasi enigmatici messaggi cifrati:


    Pastora Nessuna Tentazione Che Poussen E Teniers Detengono La Chiave Pace 681 Per La Croce E Questo Cavallo Di Dio Finisco Questo Demonio Di Guardiano A Mezzogiorno Mele Azzurre. A Dagoberto Secondo E A Sion È Questo Tesoro Ed Egli È La’ Morto.


    


    Dopo un lungo lavoro di decrittazione delle enigmatiche frasi e vari scontri con le autorità ecclesiastiche che non apprezzavano i suoi tentativi per saperne di più, si diede all’esplorazione della zona intorno a Rennes le Château, accompagnato dalla fedele Marie. A cosa mirassero tali ricerche non è mai stato accertato ma è documentato che, nel volgere di poco tempo, il curato si ritrovò ricchissimo e, oltre a concedersi un tenore di vita elevatissimo, riuscì a portare a termine il restauro della chiesa, tracciò una strada asfaltata per collegare il fondovalle con il paesino, edificò Villa Bethania con un giardino lussureggiante, completo di animali esotici e fece erigere la torre Magdala con una biblioteca, spendendo somme enormi.


    Da dove provenissero le sostanze di Sauniere nessuno lo ha mai saputo, anche se recenti ricerche ipotizzano un occulto sistema di finanziamento da parte di qualcuno che avesse interesse a mantenere il curato al centro di una rete di studi non ufficiali che richiedessero impegno ma anche estrema segretezza.


    L’abate scomparve improvvisamente il 17 gennaio 1917: alle esequie parteciparono illustri personaggi del mondo culturale, politico ed istituzionale del tempo. Marie Denarnau sopravvisse alla seconda guerra mondiale promettendo di rivelare… un segreto che avrebbe sconvolto il mondo... ma morì ultraottantenne per un ictus cerebrale che l’aveva paralizzata e resa incapace di parlare. Fu sepolta nel cimitero del paese, accanto a Sauniere.


    Ciò che maggiormente attrae nel piccolo paese francese, ancora oggi, è indubbiamente la chiesa che Sauniere rese il meno convenzionale possibile con l’inserimento di complesse e antiche simbologie, statue policrome e collocazioni audaci.


    La piccola costruzione, dedicata a Sainte Madeleine, è un’enigma di difficile interpretazione che riporta al Santo Graal, ad iniziare dal Demone Asmodeus collocato sulla sinistra dell’ingresso, accovacciato a sorreggere l’acquasantiera fino alla Maddalena, che, sotto l’altare, in ginocchio, medita con accanto un teschio e un libro aperto; a destra della navata, un’altra statua, la ritrae in piedi, a lato di una rozza croce, con in mano una coppa e nella vetrata dell’abside la si vede asciugare i piedi di Gesù con i propri capelli.


    Alla luce delle mie precedenti esperienze, tutto in quel momento mi sembrò stranamente possibile: la Maddalena, l’ipotetica unione con il Cristo, la loro discendenza proseguita attraverso i Merovingi, insomma nulla era troppo strano o improbabile a Rennes le Château e fu quello il motivo che mi spinse a partire per raggiungere la Francia.


    


    La mattina del 17 dicembre, giunto a destinazione, senza riposarmi, salii immediatamente alla chiesa di Rennes dove avvertii una strana sensazione di familiarità. Un po’ sgomento ritornai in paese e mi diressi verso la torre di Magdala che era la biblioteca dell’abate e la riproduzione di una torrione medievale con tanto di merlature che costituivano una zona di lettura esterna dalla quale la vista spaziava sulla campagna semi collinare della valle dell’Aude. Dopo aver visitato il museo, che si trova sempre in luoghi come questi, tornai di nuovo alla chiesa e mi trovai davanti alla porta ricca d’iscrizioni in latino fra le quali spiccava la famosa “Terribilis Est Locus Iste”. L’apparente stranezza, all’ingresso di un luogo di culto, di una frase che sembra suonare come un ammonimento, ha prodotto molte ipotesi ed elucubrazioni che hanno tirato in ballo possibili significati arcani ed esoterici, in realtà essa è tutt’altro che incongrua, in una chiesa, in quanto citata nell’Antico Testamento (Genesi, 28; 17) dove si racconta come Giacobbe, fermatosi per riposare nella città di Beth-El, ebbe in sogno la visione di una scala che saliva dalla terra al cielo. Al risveglio eresse in quel luogo una stele che consacrò con queste parole: “Terribilis est locus iste! Haec domus Dei est et porta coeli” (Questo è un luogo terribile! Questa è la casa di Dio e la porta del Cielo).


    Fui come stordito da un’emozione troppo forte e gli occhi mi si riempirono di lacrime.


    Entrai. All’ingresso il demone Asmodeo, relegato da re Salomone a custode dei segreti del Tempio era piegato a sorreggere un’acquasantiera, mentre i suoi vividi occhi azzurri, fissavano un punto del pavimento a scacchiera. Per niente vinto dal peso della pila, con i muscoli visibilmente tesi, pareva fosse sul punto di alzarsi per rovesciare il recipiente dell’acqua in un furente gesto di ribellione. Il turbamento si fece sempre più forte a mano a mano che mi avvicinavo all’altare dove era riprodotta la Maddalena. Sulla parete opposta era raffigurato Gesù sul monte delle Beatitudini con ai piedi una donna con un bambino in braccio e poco sopra, stranamente, due bambini vestiti con abiti ottocenteschi di taglio scozzese.


    L’altare, quasi in stile rinascimentale, era senza crocefisso, come del resto tutta la chiesa, ma l’elemento più curioso era un calice, posto sulla sommità del tabernacolo, di colore verde e racchiuso fra quattro piccole colonne.


    Dietro l’abside Maria con in braccio un bambino e, di fronte a lei, san Giuseppe con un altro bambino. Il santo è raffigurato giovane, contrariamente all’iconografia classica che lo vuole sempre anziano e canuto. Pensai: “Con quella barba nera sembra addirittura Gesù. E poi perché due bambini? In effetti, però vi sono molte teorie che affermano che Gesù avesse dei fratelli!”.


    Uscii dalla chiesa nell’aria fresca del primo pomeriggio e mi diressi verso Carcassonne per visitare il grande castello. Durante la strada, mentre guidavo, i miei pensieri correvano al tempo dell’abate Saunière. Cosa aveva scoperto? Perché non aveva divulgato la scoperta? Perché ad un certo punto la chiesa l’aveva scomunicato per poi riammetterlo successivamente?


    Erano domande senza risposta che seguitarono ad affollare la mia mente. In me la parte che, condizionata dalla catechesi, manteneva un certo tipo di immagine della Maddalena e dello stesso Gesù, lottava con qualche cosa di indefinibile che mi diceva: “Perché non può essere possibile una discendenza del Cristo? Perché la Maddalena e Gesù non potevano essere sposati? In fondo Gesù era anche un uomo...”


    A Carcassonne di fronte alle mura provai un profondo senso di dolore di fronte a quell’enorme fortezza che era stata teatro di durissimi scontri, con migliaia di morti.


    Stanco e sfinito dalla massa di riflessioni e congetture che affollavano la mia mente, dalla Maddalena, ai Templari, al priorato di Sion, entrai in un locale e ordinai una birra, parlando in italiano. Alla mia destra, notai un uomo robusto, che mi stava osservando con interesse, come se mi conoscesse. Eravamo gli unici avventori.


    Mi sedetti ad un tavolo annusando l’aroma del caffè misto all’odore di cibo e a un leggero sentore di fumo di ceppo. Il locale non era molto illuminato: nessun neon abbagliante, per fortuna, solo alcuni faretti, rivolti al soffitto, collocati su piccole mensole, in terracotta, a forma di vaso attaccate alle pareti rivestite di legno, che evidenziavano, illuminandole, alcune belle travi di rovere vecchio. Il caldo senso di intimità era accresciuto dalla presenza, in fondo alla saletta, di una monumentale stufa cilindrica rivestita di maiolica nera, disegnata a sottili fiori gialli che, borbottando sommessamente attraverso il grosso tubo infilato nel soffitto, diffondeva un piacevole tepore.


    Guardai l’uomo che continuava ad osservarmi. Non giovane, non anziano, di aspetto imponente, i capelli, un poco lunghi sul collo, brizzolati e leggermente spettinati, con l’attaccatura bassa su una fronte ampia e prominente, segnata da sopracciglia lunghe sotto le quali due occhi così scuri che quasi non si distingueva l’iride dalla pupilla, contornati da sottili rughe, accendevano una incredibile luce interiore. Il naso, leggermente ricurvo, presentava, nella parte superiore, un’innaturale angolazione, che gli conferiva un’espressione nobile ma inquietante mentre le guance, scarne, erano sormontate da zigomi accentuati e la mascella quadrata era nobilitata da una barba bianca e ricciuta che ne accentuava il profilo. Le labbra sottili erano ornate da baffi, le mani, al pari della corporatura, erano grandi e legnose e parevano trasmettere una grande forza o un passato di lavori pesanti. Era abbigliato in modo semplice, con un impermeabile grigio abbottonato, mentre i pantaloni, flosci, terminavano su di un robusto paio di scarponi.


    Un po’ a disagio per quello sguardo insistente, stavo pensando di chiedergli che diavolo avesse da fissarmi, quando improvvisamente, sorridendo, egli mi disse: “Mi scusi, ho sentito che lei è italiano. Potremmo scambiare due parole?”.


    La timbrica vocale, nonostante la profondità, era quella di una persona mite ma allo stesso tempo abituata a farsi ascoltare. Forse, pensai, era il solito professore in pensione che ama conversare con i turisti.


    Guardandolo un poco sorpreso chiesi: “Si, ma a che proposito?”.


    Abbassò un secondo gli occhi: “Lei sicuramente si trova qui per visitare Rennes le Château ed io ho molte cose interessanti da dirle, quindi se vorrà usarmi la gentilezza di starmi a sentire vedrà che non se ne pentirà”.


    Sorridendo amabilmente, malgrado il suo sguardo rimanesse serio, l’uomo riprese:


    “Mi chiamo Arthur e sono molto più vicino alla storia di Rennes di quanto lei possa immaginare”.


    “Piacere - risposi - il mio nome è David”


    “David come?” chiese aggrottando la fronte.


    Quando dissi il mio cognome il suo volto cambiò espressione: “Sono molto onorato di conoscerla e vedo che il mio intuito ancora una volta non mi ha tradito. Ho visto in lei alcuni tratti caratteristici particolari, inclusa l’impostazione della voce, che la identificano chiaramente. Lei è una persona che ha conosciuto molti aspetti dello spirito e della materia, facendo buon uso di ciò che ha appreso”.


    Fece una pausa e poi riprese: “ Non posso dirle tutto ora perché il tempo scorre”.


    Molto sorpreso, quasi sgomento, senza pormi troppe domande gli precisai che l’indomani dovevo ripartire.


    Rispose in un modo che accrebbe la mia perplessità: “Se gentilmente vorrà darmi il suo numero di telefono verrò a trovarla in Italia visto che fra due mesi circa sarò in Piemonte”.


    La faccenda stava diventando sempre più interessante. Come sapeva che abitavo in Piemonte? Comunque fosse gli diedi il numero del mio cellulare e gli dissi di chiamarmi quando voleva.


    “Grazie, le assicuro che mi farò vivo presto e che ciò che devo dirle è di grande interesse anche per lei!”


    Ci salutammo con una stretta di mano, fuori del locale.


    Rimasi ancora un momento fermo, anche quando l’uomo era ormai sparito dalla mia vista. Il mio sguardo vagava sugli antichi muri delle costruzioni adiacenti la piazza, quasi a cercare tra le vecchie crepe uno spiraglio che potesse far luce sugli interrogativi che, letteralmente, mi paralizzavano la mente, in un confuso ruotare di sensazioni. Oltre a ciò Arthur mi creava una certa soggezione e un’enorme curiosità. Scossi le spalle e salii in auto.


    


    

  


  
    Capitolo I


    Erano trascorsi quasi due mesi. Era il giorno del mio compleanno e per festeggiare, ero andato con un amico, a visitare la rocca che, nel XIII secolo, era stata della mia famiglia.


    Mentre eravamo sulla sommità della torre, ormai semidistrutta, il telefono squillò. La mia prima moglie che, strano a dirsi, in ventisei anni di separazione era probabilmente la prima volta che mi telefonava per farmi gli auguri, mi disse qualcosa che mi lasciò alquanto sorpreso: “Volevo informarti che ho scoperto che Rennes le Château è stata la meta di Dagoberto II, il Re merovingio il cui soprannome è l’antica radice del cognome della tua famiglia! Avevi ragione David”.


    Nei giorni seguenti non riuscii a distogliere il mio pensiero da quanto era accaduto durante gli ultimi tempi: la visita a Rennes le Château, con tutti i suoi enigmi, l’incontro con Arthur, la strana telefonata della mia ex moglie, l’apparente legame fra i Merovingi e l’origine del mio cognome, interrogativi che, forse per non aver mai indirizzato i miei studi in tali direzioni, parevano destinati a risposte vaghe. Quanto desideravo che mi chiamasse Arthur!


    E Arthur chiamò. “Buongiorno David, sarò nella zona di casa sua nei prossimi giorni”.


    “Possiamo vederci quando vuole” risposi quasi balbettando.


    “Le sarei molto grato se potessimo incontrarci venerdì direttamente da lei, il discorso, come le ho detto, è molto lungo e la prima volta ci terrei ad andare parecchio avanti”.


    Acconsentii subito. Non sapevo perché, ma quelle parole pronunciate in tono grave, risuonarono al mio orecchio come una promessa solenne, un voto, un giuramento. Mi convinsi che ultimamente ero un po’ eccitabile e che era meglio darmi una calmata, ma fu tutto inutile e l’attesa divenne spasmodica.


    Giunse il fatidico giorno e quando Arthur arrivò i miei due cani, che di solito saltano addosso amorevolmente a chi entra in casa, non si mossero, quasi la persona fosse di famiglia e la vedessero tutti i giorni.


    Arthur era come lo ricordavo, addirittura con lo stesso impermeabile che copriva stavolta un abbigliamento di stile vagamente inglese: maglione girocollo verde bottiglia con toppe di pelle sulle maniche, pantaloni grigi di taglio sportivo e un paio di stivaletti marroni scamosciati.


    Si guardò in giro: “Belli questi muri riempiti ancora con le pietre del fiume, mi ricordano una parte dell’Inghilterra che conosco molto bene”.


    “Piacciono molto anche a me - dissi - peccato che io debba ancora fare un gran lavoro per portarle bene in luce!”


    “Il lavoro che ti attende sarà molto più grande ed importante di questo, se tu accetterai” - rispose, passando improvvisamente al tu.


    Continuavo a non capire di che cosa stesse parlando, ma qualunque cosa fosse lo avrei scoperto presto o almeno così pensavo.


    Leggermente chinato in avanti, Arthur piantò i suoi occhi simili a fori oscuri nei miei e subito riprese: “Ascoltami bene perché ciò che ho da raccontarti trascende la logica umana e materiale delle cose, ma prima devo farti una domanda: tu credi alla discendenza della Maddalena?”


    Rimasi un attimo senza fiato. Ancora un collegamento alla Maddalena!


    “Sinceramente credo sia possibile, anche se il mio condizionamento cattolico m’impedisce di vedere le cose come forse potrebbero essere, tuttavia penso che Gesù sia stato Dio e uomo e che, come uomo, abbia potuto avere anche dei figli”.


    “Questo è esattamente il punto della questione perché il Cristo ha accettato di essere uomo, con tutte le prove cui l’uomo è sottoposto nel corso della propria vita. La sua discesa sulla terra comportò tutta la sopportazione del dolore come esempio indirizzato a chi potesse cogliere il vero senso del Suo sacrificio e, contemporaneamente, lasciare nel mondo la traccia vivente del Suo insegnamento, sia per i contemporanei che a quel tempo non potevano comprendere, sia per i posteri, pur sapendo che molti avrebbero distorto parole e insegnamenti a proprio piacimento, per adattarle ai desideri di potere che i cosiddetti grandi uomini hanno sempre avuto e a cui non hanno mai rinunciato”.


    Tacque, con lo sguardo perso nel vuoto.


    Io pensai a tutti gli orrori della Chiesa durante i secoli, alla sua ingerenza nel progresso scientifico e a come avesse azzerato, avvalendosi delle parole di Gesù, distorte a proprio uso e consumo, la spiritualità insita nell’uomo, la spinta evolutiva che lo porta a cercare in continuazione risposte alle infinite domande che egli stesso si pone. Provai una forte stretta al cuore pensando a come sarebbe potuta essere la nostra esistenza se ci fosse giunto intatto il vero messaggio di Gesù senza l’intromissione della macchina ecclesiastica.


    Arthur, probabilmente si accorse di questo mio smarrimento perché mi fissò per un lungo istante con uno sguardo indecifrabile. Stavo per investirlo di domande ma egli, alzando la mano in un cenno quasi impercettibile, riprese: “Gesù, dopo che fu trovato nel tempio a soli dieci anni, fu tenuto e debita distanza fino all’età di trenta anni, perché nulla si potesse sapere e dire di lui fino al giorno in cui fosse iniziato il suo vero cammino. Egli avrebbe dimostrato come si sopportano le pene di ogni giorno continuando ad amare tutti senza eccezioni né discriminazioni di sorta, con il perdono nel cuore. Attraverso il supplizio finale inflittogli da coloro che non avevano compreso la perfezione e la vastità dell’Amore Divino, Egli avrebbe dimostrato come ogni granello di sabbia, ogni goccia d’acqua e ogni essere vivente, contribuisca a spingere l’uomo e tutto ciò che lo circonda verso la fine del tempo, dove non sono previsti né dolore né terrore ma solo Amore”.


    Ero sempre più perplesso. Se da un lato la mia educazione religiosa mi portava ad accettare solo in parte ciò che avevo ascoltato, dall’altro la mia mente cercava di rientrare in un diverso spazio meditativo. Qualcosa mi spingeva a pensare che, oltre all’ortodossia da me conosciuta, ci potessero essere anche aspetti che, sicuramente, erano stati repressi dall’ufficialità religiosa durante il suo processo secolare di demolizione della Verità, operazione della quale ero certo da tempo.


    Arthur continuò: “Giuseppe D’Arimatea, tutore e padre putativo di Gesù, lo condusse in Inghilterra per gettare le basi della sua futura discendenza e per mettere la debita distanza fra Gesù stesso e chi avrebbe cercato in tutti i modi di cancellare la verità su di Lui. La storia di Giuseppe D’Arimatea è molto più semplice di quello che si potrebbe pensare perché egli, contattato da un Angelo, fu incaricato di proteggere il bambino, figlio di Maria, senza che alcuno scandalo potesse toccarlo; quindi dichiarò di essere il marito di Maria e il padre di Gesù. Lo spirito di Gesù, non soggetto comunque a nascita normale, sarebbe disceso accanto alla madre nel momento esatto della nascita. Esiste, infatti, il racconto di una levatrice che narra come in quel momento apparve una luce vivida e intensissima tale da nascondere agli occhi di chiunque ciò che stava accadendo perciò non è dato sapere come andarono effettivamente le cose sia sulla nascita del bambino, sia sul parto di Maria che, dovendo dare alla luce un essere con un’emanazione Divina della massima purezza, non avrebbe patito i dolori del parto”.


    Non capivo più nulla. Adesso anche Giuseppe d’Arimatea che si sostituisce al San Giuseppe solito che tutti conosciamo! Avevo bisogno di una pausa.


    Avvicinai il portafrutta che stava sul tavolo e presi una mela. Guardai Arthur un secondo e ne misi un’altra davanti a lui. Rimase un attimo perplesso: “Guarda che sono già lavate e poi è il frutto che rappresenta la Conoscenza per cui mangiamole assieme a scopo simbolico!”.


    Si irrigidì per una frazione di secondo ma sorrise amabilmente quando capì che stavo scherzando per prendere tempo: “Caro David, grazie ma guarda la forma di questo semplice frutto. Immaginalo tagliato a metà: il suo profilo non è rappresentato solo dalla linea esterna, ma è come se lo stesso si congiungesse al centro per poi ancora riprendere dalla parte opposta e il disegno che scaturisce è quello di un otto che rappresenta l’infinito. La conoscenza non termina mai. Non dimenticarlo” - disse addentando la mela.


    


    “E il falegname che morì, quando Gesù era piccolo e che portò Maria nella grotta, insomma San Giuseppe?”.


    “Non ti preoccupare, non infrangerò i tuoi sogni di bambino affermando che San Giuseppe non è mai esistito, semplicemente i due Giuseppe entrarono nella vita di Gesù in tempi diversi: prima il falegname che, per il suo genere di lavoro, avrebbe attirato poco l’attenzione ma che, essendo molto religioso, avrebbe condotto il bambino sui sentieri di Dio dalla nascita fino alla propria morte, poi Giuseppe D’Arimatea che avrebbe, con le sue conoscenze e le sue ricchezze, occultato Gesù presso altri popoli perché potesse prepararsi al suo compito finale senza essere controllato e libero persino da se stesso. Pensa cosa si sarebbe detto di un bimbo nato da una donna rimasta misteriosamente incinta senza marito”.


    Il cielo, dalla finestra, si stava ingrigendo e la stanza si era un poco raffreddata. Guardai il camino che si era spento. Corsi a riaccenderlo: “Sai, dalle nostre parti il pomeriggio fa un freddo cane fino ad aprile”.


    Mi risedetti e dopo essermi strofinato un poco le mani ripresi: “Ma allora il San Giuseppe falegname?”


    “Come ti dicevo San Giuseppe si presentava come il primo padre terreno di Gesù e, quando morì, Giuseppe D’Arimatea prese il piccolo sotto la sua protezione dichiarando al Sinedrio che egli ne era lo zio e il tutore. In seguito, nei paesi dove passarono, Giuseppe affermò che era il padre creando quindi quella confusione necessaria fino al giorno in cui Gesù avrebbe veramente iniziato il proprio percorso, rivelandosi”.


    Mi fissò con sguardo severo: “Per questo a Gesù furono dati una madre onorata e un degno tutore che, per poter poi proteggere la Sua discendenza, lo portassero il più lontano possibile dalla Palestina. Li accolse l’isola che in seguito sarà chiamata Inghilterra, che in quel periodo era sicura, libera anche dai romani che vi arrivarono solo nel V secolo, quando tutto era già concluso. Aiutati dai monaci del luogo, devoti a Giuseppe, gettarono le basi per la costruzione di quell’abbazia che ancora oggi è satura di mistero, energia e storia, Glastonbury Abbey!”.


    Arthur si appoggiò al tavolo: “Tutto fu organizzato al meglio nell’attesa del compimento del sacrificio Divino che avrebbe dato origine alla discendenza di Cristo. In Inghilterra, Gesù crebbe e con lui anche la consapevolezza di ciò che egli stesso aveva accettato per indicarci la via della crescita spirituale che tutti dobbiamo raggiungere in modo da poterci riavvicinare a quell’essenza universale e magnifica che noi chiamiamo Dio. Ognuno con strade diverse, con metodi diversi in ambienti differenti e con difficoltà più o meno dure da superare ma sempre con lo stesso traguardo. Al momento opportuno, Giuseppe e Gesù, tornarono in Palestina, dove Gesù fu protetto dagli Esseni, popolo di origine gallo-celtica che poteva estendere la loro tutela fino alla Britannia in cui, appunto, si sarebbero dovuti nascondere i discendenti di Gesù, per sopravvivere, fino al tempo in cui si sarebbe resa necessaria la rivelazione ultima”.


    Mi mossi a disagio: la faccenda si complicava sempre di più!


    “Maria Maddalena era la sposa ideale per Gesù. Principessa della tribù di Beniamino, era una sacerdotessa di una casta particolare di Betania che discendeva direttamente da Menelik, il figlio che Salomone ebbe dalla regina di Saba. La cosa più importante era che la Maddalena conosceva Gesù sin da bambino e ne era veramente innamorata. Vennero celebrate le nozze a Cana o Canaan dove avvenne il famoso miracolo della trasformazione dell’acqua in vino che fu chiesto espressamente da Maria al figlio Gesù per non scontentare alcuni ospiti rimasti senza quella bevanda”.


    Ripensai a ciò che avevo letto qualche tempo prima: “Era molto raro per gli ebrei maschi del tempo di Gesù essere celibi poiché il fatto poteva essere considerato come una trasgressione del primo mitzvah o comandamento divino, sii fruttuoso e moltiplicati”.


    Le congetture si accalcavano nella mia testa. Riflettevo ed elaboravo dati: in particolare, ciò sarebbe stato impensabile per un Rabbi o maestro, come Gesù è chiamato nei Vangeli, in talune circostanze. Il giudaismo al tempo di Gesù era tuttavia molto diverso da quello più tardo e meglio conosciuto, ed il ruolo del Rabbi non era ancora ben definito. Maestri celibi come Giovanni il Battista erano noti anche nelle comunità degli Esseni e Paolo di Tarso ne fu un esempio itinerante tra i Cristiani, quando la maggior parte di loro erano ancora ebrei. Anche alcuni degli antichi profeti, come Geremia, non erano maritati: “Non prendere moglie, non aver figli né figlie in questo luogo” (Ger 16,2).


    I vangeli canonici non parlano esplicitamente né del celibato né di un matrimonio di Gesù e tale silenzio è interpretato in modi opposti: da un lato, infatti, se Gesù fosse stato sposato gli evangelisti, non avrebbero avuto nessun motivo per tacere la presenza di una moglie e appare dunque strana l’assenza di ogni riferimento, d’altro canto il suo celibato, trattandosi di una situazione non comune, sarebbe dovuto essere menzionato e spiegato. Il celibato di Gesù, è risolto dalle chiese cristiane, come connaturato alla sua stessa figura di Parola fatta carne il cui impegno è compiere la volontà del Padre e svolgere la sua missione sulla terra senza distrazioni. Quel che appare strano è soprattutto la mancanza di una tradizione contraria; ciò nonostante i sacerdoti ebraici non avevano obblighi di celibato e si sposavano esattamente come gli altri ebrei. Gesù tuttavia non era della stirpe sacerdotale e neppure levita.


    Provavo una leggera vertigine, ma Artur, continuò: “Ora non mi soffermerò troppo sugli episodi della vita di Gesù conosciuta che è già stata fin troppo illustrata da alcuni egregi teologi e Papi, perché non è il mio compito, tuttavia ti permetterò di farmi alcune domande su di Lui, se ritieni”.


    Ero molto perplesso e, da quel bravo cattolico che ero da bambino, chiesi: “Mi stai dicendo che quasi tutto quello che è insegnato dalla chiesa è alterato o inesatto?”.


    “Anzi ti dirò che tutto ciò che è stato scritto è solamente ciò che è stato imposto e non ciò che è accaduto in realtà e che quello che è stato nascosto ha asservito il potere di Costantino prima e della chiesa poi. Questa altro non era che l’espressione di ciò che l’imperatore aveva fatto per accontentare i cristiani che si apprestavano a professare la più potente religione del mondo conosciuto e soprattutto dell’impero romano. Costantino comandava con pugno di ferro, ma con un occhio sempre attento alle necessità dei cristiani nascondendo le atrocità commesse a loro danno ed esaltando le opere di generosità nei loro confronti”.


    “Quindi”- chiesi io - “la chiesa e i teologi di oggi seguono le orme di Costantino, quasi senza saperlo?”


    “Assolutamente no! La chiesa ha a disposizione la più antica e vasta biblioteca del mondo sui fatti cristiani a partire dalla vita del Cristo e, dal concilio di Nicea, ha ritenuto opportuno seguire le orme dell’Imperatore sapendo che egli non sarebbe stato eterno. Il pensiero cristiano invece sarebbe sopravvissuto e pertanto necessitava di essere tenuto costantemente sotto controllo e rimodellato secondo l’andare del tempo. Esso avrebbe dovuto adattarsi alla mentalità del popolo, per non perdere efficacia nell’amministrazione del potere della chiesa che così ha prosperato per due millenni senza rivali essendo riconosciuta da tutti come l’espressione del potere Divino!”.


    Arthur mi fissò per un secondo soddisfatto poi sorrise e dandomi un colpetto sul braccio con la mano, proseguì:


    “Molto bene, David, credo proprio che questo colloquio darà degli ottimi frutti!”


    Decisi di intervenire:


    “Ascolta Arthur, credo sia giunto il momento di fare una pausa. Caffè, the, vino? Ho anche dei liquori o vuoi mangiare qualcosa?”.


    “Vada per il the se anche tu mi farai compagnia”.


    Mentre procedevo a preparare quanto richiestomi, Arthur si alzò e mosse qualche passo per la stanza osservando a fondo i muri, gli archi.


    “È bella la tua casa, anche se ne hai ancora di lavoro da fare. È bella perché dentro c’è la vostra rinascita”.


    Un nodo di commozione mi prese alla gola: “Ti ringrazio molto, non sai quanto è vero ciò che dici!”.


    Il sole era un poco sceso e il silenzio era rotto dal crepitio della legna nel camino. Un cane abbaiava lontano. Gettai uno sguardo all’orologio a muro e rimasi di sasso: il meccanismo funzionava perché la lancetta dei secondi procedeva regolarmente però, che strano... Cercai con gli occhi il cellulare sul tavolo e vidi che segnava la stessa ora, le 15 e 20. Guardai Arthur che in quel momento si era rialzato e stava osservando lo stemma della mia famiglia appeso sul camino.


    Non riuscivo a capacitarmi che fosse passato solo poco più di un quarto d’ora, da quando il mio ospite era giunto.


    Mi riscosse la voce di Arthur: “Bene David, se te la senti, posso continuare?”


    “Non aspetto altro Arthur! Eravamo rimasti a…”.


    “Parliamo di cosa accadde a Gesù dopo la crocifissione: quando fu deposto ai piedi di Maria, la Maddalena era incinta di un secondo figlio e Giovanni era colui che avrebbe dovuto essere il suo erede naturale, per quanto riguarda i segreti dell’anima. Gesù non era ancora risorto e solo Maria e la Maddalena erano certe di come sarebbero andate le cose e quindi, per tre giorni, passarono il tempo fra il sepolcro e gli apostoli, rassicurandoli e ricordando loro tutto ciò che il Maestro aveva detto, per confortarli della perdita della loro guida spirituale.”


    “Allora non è vero che Gesù non era morto quando è stato portato nel sepolcro?”


    “Ora, David, devi imparare che vi sono cose che, anche se autentiche non cambiano la storia o i messaggi. Anche se fosse stato in una sorta di coma profondo, sarebbe morto poco dopo, o pensi che le tremende ferite riportate, compresa quella procuratagli dalla lancia di Longino nel costato, non fossero così profonde? È vero che di solito chi era crocefisso poteva morire anche dopo tre giorni, ma nessuno aveva passato le ore prima della crocifissione ad essere frustato con il flagello e preso a sassate dalla folla. Ricordati che il cuore di un uomo che attende la morte come il compimento della sua missione in terra cede naturalmente e senza resistenza perché sa che questo è l’epilogo naturale del suo cammino!”.


    Arthur riprese a passeggiare per la stanza guardando a terra con le mani in tasca.


    “Dunque, alla morte di Cristo, la Maddalena era incinta del suo secondo figlio, un maschio che nacque in Egitto senza particolari problemi e protetto dall’influenza di Giuseppe D’Arimatea, che quando intuì che i romani si preparavano a conquistare Gerusalemme, avvertì la Maddalena e con lei preparò un piano di fuga. Decisero di dividere i due fratelli, quindi la femmina andò con la Maddalena e il maschio con Giuseppe: la prima si diresse verso la Gallia dove gli Esseni la protessero fino alla sua meta, mentre il secondo raggiunse l’Inghilterra dove, a Glastonbury, venne accolto dagli Esseni da cui era atteso.


    La Maddalena percorse le strade della Francia con la piccola discendente di Gesù, cosa non facile, perché si trovarono davanti a difficoltà di ogni genere e dovettero guardarsi da chi pensava di ingannarli e tradirli, per consegnarli nelle mani degli inseguitori, ma Dio li protesse lungo tutto il tragitto. Giuseppe ebbe miglior fortuna poiché, se gli inseguitori sapevano della figlia nata dopo la crocifissione, nemmeno gli apostoli sapevano che il piccolo Marco presentato a loro come un trovatello, era in realtà figlio della Maddalena e di Gesù. Marco e Giuseppe arrivarono a Glastonbury dove prepararono il terreno per proteggere i nipoti e pronipoti di Gesù fino a quando, dimenticati o creduti inesistenti o morti, sarebbero venuti allo scoperto per reclamare il loro diritto di discendenza. Nella seconda metà del V secolo apparvero, in modo misterioso o quantomeno poco chiaro, due personaggi che avrebbero segnato per sempre la storia dell’umanità, pur apparentemente molto distanti tra loro: Meroveo e Uther Pendragon.


    Ambedue i nostri Re, perché di Re si trattava, vantavano delle origini oscure e fantastiche: uno si diceva fosse figlio di Clodione e di un mostro marino e l’altro figlio di Costantino III o di un drago apparso nel cielo al momento della sua più brillante vittoria. In realtà entrambi erano discendenti di Cristo e della Maddalena, adottati dai rispettivi padri per i loro strani poteri e la loro influenza sulla mente umana, allora molto suggestionabile e fragile allo stesso tempo.


    “Ma allora Artù era un discendente di Gesù?”


    “Sì, è proprio così! Anche questo dato, che allora era comunque conosciuto da diverse persone, fu occultato per salvare i futuri eredi, poiché la ricerca della loro stirpe continuava di Papa in Papa. Ora, devi sapere che, a ogni successore, viene posto, a un certo punto della sua vita, il problema dell’accettazione della discendenza e cioè di tutte le prerogative che sono proprie del Cristo, esclusa per ovvi motivi, la sua morte. Quindi, Uther, si trovò di fronte Merlino, uno dei custodi del Graal più impegnati in campo aperto poiché sapeva di dover proteggere il futuro erede di Uther che sarebbe diventato la bandiera di Cristo in terra. Ora, Merlino avrebbe dovuto informare Uther dell’accettazione della discendenza e lo fece nel modo più dolce possibile e questa è la storia che sono stato mandato a raccontarti”.


    Annuii interessato ma non mi posi domande. Non era necessario. Ognuno deve percorrere la propria strada e non so per quale motivo, in quel momento, ero certo che stavo per iniziare un cammino che mi avrebbe portato esattamente dove avevo sempre voluto andare, così come sapevo che non sarebbe stato certo un percorso indolore. Chiusi gli occhi per un attimo, respirai profondamente e, con una calma che non sapevo di avere, mi accinsi ad ascoltare.

  


Capitolo II

Inverno, anno 473

Merlino, guardava pensoso, dalla finestra la
coltre di neve sulla campagna circostante. Il sole tramontava
dividendosi in lunghe lame di luce che, attraverso gli alberi, si
proiettavano radenti sulla piatta distesa bianca.

Il Veggente, sapeva da tempo del disegno
generato dai fatti della Palestina ed ora che era giunto il momento
di darne rivelazione, almeno in parte, si sentiva rabbrividire. Era
suo compito parlare con Uther Pendragon di un argomento che aveva
implicazioni così estese che ben difficilmente non avrebbe generato
una reazione incontrollata. Ciò che preoccupava maggiormente il
vecchio Mago era il timore che ciò che ne sarebbe conseguito
potesse bloccare in qualche modo il progetto già in corso, ma
subito ricacciò il pensiero e, borbottando fra sé e sé, si disse:
“Inizi ad invecchiare, caro mio, i segni sono inequivocabili ma sai
anche che le variabili della natura umana sono infinite, così com’è
infinito il disegno di Dio”.

Chiuse gli occhi un istante inspirando
profondamente l’aria fredda, poi li riaprì e, come rianimato da una
nuova forza, si alzò avviandosi nei bui corridoi, dopo aver
indossato il suo mantello color sangue con sul dorso ricamata
l’ombra di una torre, simbolo della sua fede nella Magdala e nella
ricerca del Graal, che al suo passo svolazzava sollevato dal
suolo.

“Tutto sommato Pendragon è il Re, ma io sono
Merlino - si disse, quasi per rassicurarsi.

Mentre saliva la larga scalinata che, illuminata
da fiaccole appese alle pareti, conduceva alle stanze di Uther,
ripensò intensamente al grande disegno del quale lui stesso era
messaggero e ne contemplò la vastità al di là del tempo.
Riconsiderò attentamente tutti gli eventi che, fino ad allora, si
erano rivelati come ripetute conferme di tutti quei segni che egli
aveva saputo interpretare, nascosti fra la disposizione degli astri
e le manifestazioni della Natura. Non si vide più come un semplice
strumento di un volere Divino ma, piuttosto, come il canale
attraverso il quale la Volontà del Grande Progettista, era
transitata nel mondo, travalicando lo spazio e il tempo. Questa
certezza dissipò i suoi timori: il britannico era orgoglioso, fin
troppo incline all’ira, e non avrebbe mai fatto niente che non
fosse di suo gradimento, per quanto glorioso potesse essere ma ma
percepiva anche, nel profondo, che il Re, alla fine, si sarebbe
assoggettato al Grande Disegno.



Si avvicinò alla massiccia porta di quercia
che, socchiusa, dava sulla stanza di Uther. Il re era seduto su di
uno scranno davanti al camino e guardava intensamente il fuoco,
quasi volesse assorbirne l’energia. Il bagliore delle fiamme si
rifletteva sul suo viso barbuto conferendogli un colore quasi
bronzeo. La stanza, debolmente illuminata, lasciava intravedere un
letto a baldacchino e pochi mobili in legno.

“Entra Merlino! Non stare sulla porta!” disse
Uther senza muoversi.

Merlino spinse la porta ed entrò nella
stanza.

“Siediti!” ordinò il re.

Il Mago prese posto e fissò il suo Signore per
un lungo istante poi, con poche, concise parole gli comunicò quale
sarebbe stato il suo compito.

Il volto di Uther rimase impassibile. Dopo
qualche attimo rispose: “E così tu vorresti che io credessi senza
dubbi alle tue parole. Sai che tengo in gran conto la tua opinione
Merlino, ma tutto ciò è difficile da comprendere. Io sono il
Pendragon, e non posso immolarmi al nemico!” sbuffò il re mentre
passeggiava su e giù per la stanza, tradendo così il suo
nervosismo.

Il vecchio sospirò internamente, scegliendo con
cura le parole: “In questo tempo ricco di malvagità e di esseri
violenti alla vana ricerca del potere assoluto, tu sarai un re
giusto e saggio, che senza versare altro sangue, potrà riunire
tutti i popoli di Britannia sotto un ideale divino e cristiano. Gli
uomini giungeranno così alla comprensione del grande disegno, la
pace fiorirà e il tuo sarà ricordato come il più grande regno di
sempre”.

Uther a quel punto chiese: “Se io accetto, il
potere di Dio mi darà tutto ciò che desidero?”.

Merlino si aspettava quella domanda; in fondo il
re era pur sempre un uomo.

“No, solo ciò che la tua fede sarà in grado di
darti. E se essa si dimostrerà veramente pura, sincera e profonda,
allora tutto ciò che servirà a divulgare e a difendere la verità su
Cristo e sul Graal ti sarà dato.”.

A quelle parole il sole, che fino ad allora era
rimasto nascosto, fece capolino da una nuvola e un raggio investì
il re in pieno volto. Uther, che credeva negli antichi segni, capì
di essere indissolubilmente legato al Graal.

D’improvviso, mille domande gli affollavano la
mente. “Ma come troverò il Graal? E cosa mi potrà dare, una volta
che lo avrò nelle mie mani?”.

Merlino sbuffò, scrollando con stizza la lunga
barba bianca. “Tu continui a chiedere cosa potrai avere grazie a
questo o a quello mentre io ti sto parlando di ciò che otterrai
dopo aver dato il tuo cuore e il tuo braccio alla fede!”.

Uther si voltò verso il suo interlocutore
guardandolo in tralice: “Se io darò tutto me stesso a Dio e alla
ricerca del Graal, mi verrà dato ciò che chiedo?”.

“Io non posso né aiutarti ancora né insegnarti
altro se tu ti rifiuti di comprendere che Dio non è un essere a cui
chiedere favori, ma è l’energia che tutto regola e tutto
compenetra.

Se tu ti darai totalmente a quell’energia, sarai
parte integrante dei suoi movimenti e di tutti gli eventi che da
essa scaturiranno. Ma attento Pendragon, l’energia potrà essere
piegata solo se lo scopo è puro, sincero e amorevole, e la tua mano
sarà di aiuto per l’amico, come per il nemico”.



A queste parole Uther si adombrò: “Poiché, se
ho capito bene, mi stai dicendo di aiutare benevolmente chiunque,
anche un nemico vinto, penso che dovrò prendermi un momento di
riflessione. È vero che mi hai aiutato validamente a vincere la
battaglia forse più importante fino a ora, ma in questa terra
insanguinata da conflitti di tutti i generi, è difficile poter
pensare di portare pace e amore senza essere considerati dei deboli
e immaginare vittorie su vittorie in nome di una sorta di energia
mistica che tutto avvolge, evitando di essere distrutti da un
esercito privo di scrupoli e con dei soldati simili a belve
assetate di sangue. Ho bisogno di tempo, Merlino, tempo per
riflettere”. Uther si lasciò cadere sullo scranno, le spalle curve,
lo sguardo altrove!”.

Per qualche minuto la stanza parve sospesa in un
attimo senza tempo, il silenzio cadenzato solo dal respiro dei due
uomini, poi il momento passò, e di nuovo gli uccellini cantarono
sul melo del giardino, e dalle finestre, arrivò nuovamente il
chiacchiericcio dei servi impegnati in faccende.

Merlino e Uther ancora non si muovevano. Poi il
primo parlò: “Se vuoi tempo, tempo avrai, ma evita di bestemmiare
in mia presenza, poiché se ora tu sei qui, vittorioso e a capo di
un esercito, il merito è proprio di quell’energia che ora disprezzi
e che spera di poter fare di te, come è stato per molti altri in
passato, un pacificatore, saggia e giusta guida di popoli.”

Detto questo, l’uomo calò il cappuccio del
mantello sul viso e lasciò la sala, senza voltarsi indietro.

Il pomeriggio passò, la luce si fece più fioca,
e nel castello iniziarono i preparativi per il pasto serale. Un
servo invisibile entrò nella sala per riattizzare il fuoco del
grande camino in pietra grigia che occupava quasi tutta una parete.
Sulla cappa erano appesi molti dei trofei del re: le corna di un
cervo particolarmente grosso, la spada di un capo sassone da lui
sconfitto e Uther li osservava uno a uno, rievocando col pensiero
la gloria passata, le battaglie combattute, le pene sofferte per
giungere alla pace. Pace! Quanto sangue era stato versato in suo
nome. E ora Merlino affermava che doveva abbandonare la lotta,
l’orgoglio, il timore che i nemici nutrivano per lui, per servire
chissà quale energia. Cosa avrebbe pensato di lui il mondo? No, non
poteva fare ciò che il Mago gli chiedeva. Non senza una ricompensa.
Ma niente sembrava essere abbastanza importante da valere lo
scambio con la sua spada.

Il sole cedette il posto alla luna e Uther non
si era ancora mosso dal trono, lo sguardo fisso al fuoco e fu
proprio dalle fiamme che all’improvviso ebbe la sua risposta. Tra
le vampe apparve un volto di donna, dai lineamenti delicati, il
naso a punta, gli occhi ridenti di una fata del bosco. Quello
sarebbe stato il suo premio, per lei un re avrebbe rinunciato a
comandare il suo esercito!

Come riscuotendosi da un lungo sonno, Uther si
alzò e a gran voce ordinò a un servo di passaggio una lauta cena e
l’immediata presenza di Merlino.
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